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	      REGIONE   PUGLIA


ASSESSORATO AL LAVORO, COOPERAZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE

Disegno di legge 

Modificazioni alla legge regionale 22 novembre 2005, n. 13 (disciplina in materia di apprendistato professionalizzante)

Relazione

1. Premessa

Con la legge 22 novembre 2005, n. 13, la Regione Puglia è stata una delle prime regioni italiane ad attuare le previsioni della legislazione statale in materia di apprendistato professionalizzante, rendendo possibile l’applicazione dell’istituto sul territorio regionale.

Nei mesi successivi, infatti, è stato definito il procedimento per l’accreditamento di strutture formative dedicate alla formazione esterna degli apprendisti, previsto dall’art. 13 della legge (Deliberazione di Giunta Regionale n. 780 del 6 giugno 2006); sono state adottate nove deliberazioni di Giunta Regionale volte, in adempimento dell’art. 2, comma 1, a recepire le indicazioni fornite dalle parti sociali nei contratti collettivi o attraverso gli enti bilaterali; sono stati approvati, attraverso 14 determinazioni dirigenziali, 91 programmi formativi per la formazione esterna di altrettanti profili professionali da parte di 13 enti, secondo le previsioni dell’art. 7 della legge regionale; è stato emanato il bando per l’assegnazione dei voucher per l’assunzione ad integrale carico della Regione degli oneri derivanti dalla formazione esterna (Determinazione dirigenziale n. 374 del 21 giugno 2006), ex art. 8 della legge regionale; è stata infine emanata la circolare applicativa (Deliberazione di Giunta Regionale n. 1125 del 25 luglio 2006), attraverso un fitto dialogo non solo con le parti sociali, ma anche con gli Ordini dei consulenti del lavoro delle Province pugliesi.

In tempi che possono essere definiti brevi rispetto alla complessità della materia, e certamente in anticipo rispetto alla grande maggioranza delle altre Regioni, in Puglia la nuova disciplina è ormai operativa in molti settori, mentre per altri si attende la definizione degli accordi tra le parti sociali o 

la proposizione, da parte degli enti accreditati, dell’offerta formativa appropriata, e sono cominciate le assunzioni in applicazione della disciplina risultante dall’incrocio tra normativa nazionale, normativa della legge regionale 22 novembre 2005, n. 13, e normativa di fonte contrattuale collettiva.

Tuttavia, per una migliore applicazione dell’istituto residuano ancora due questioni: quella del ricorso sollevato innanzi alla Corte costituzionale dal precedente Governo nazionale, e quella della precisazione di taluni meccanismi finanziari.

Ogni altra eventuale revisione della normativa vigente è opportuno sia rimandata al momento in cui una congrua durata di applicazione sia in grado di fornire ulteriori indicazioni, nonché alla revisione della disciplina nazionale che è nei programmi dell’attuale maggioranza, e la discussione della quale inizierà, secondo l’annuncio del Ministro Cesare Damiano, nel mese di gennaio.

2. Le questioni di costituzionalità pendenti

Il 23 gennaio 2006 il Governo in carica all’epoca ha notificato alla Regione Puglia un ricorso ex art. 127 della Costituzione, che sollevava tre distinte questioni di costituzionalità in relazione all’art. 2, comma 2, all’articolo 3, comma 4, e all’articolo 3, comma 7, della legge regionale n. 13/2005.

Nel primo caso, si ritiene la norma regionale in contrasto con il principio, posto dalla legislazione statale, del “concorso [alla definizione dei profili formativi] di tutti i soggetti” indicati dalla norma nazionale contenuta nell’articolo 49 del decreto legislativo n. 276/2003 (cosiddetta legge Biagi).

Si deve osservare che una norma analoga a quella contenuta nell’articolo 2, comma 2, della nostra legge regionale – di natura sollecitatoria – è contenuta nell’articolo 48, comma 2, della legge regionale dell’Emilia – Romagna 1° agosto 2005, n. 17, che non risulta essere stata oggetto di impugnazione da parte del Governo in carica all’epoca.

La seconda questione sollevata dal ricorso del Governo nazionale attiene invece alla norma regionale che prescrive, per l’attività formativa dell’apprendista, lo svolgimento prevalentemente all’esterno dell’impresa, ritenendole esorbitante dalla potestà regionale.

La terza questione, infine, è fondata sull’affermazione che l’obbligo, previsto nella norma regionale, di dedicare nel primo mese di svolgimento del rapporto venti ore alla formazione interna sui “metodi di organizzazione della produzione e i sistemi di prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali” rientri nella competenza esclusiva della legislazione statale in materia di ordinamento civile. 

3. L’articolato proposto 

In conformità a quanto affermato in premessa, l’articolato contiene sia norme riconducibili alla opportunità di determinare la cessazione del contenzioso sulla costituzionalità delle norme della legge regionale n. 13/2005, sia norme volte a perfezionare i meccanismi finanziari correlati all’applicazione della legge.

In particolare, l’art. 1 prevede l’abrogazione dell’articolo 1, comma 2, della legge regionale n. 13, il quale, nel testo vigente, dispone che “nel caso in cui non sia raggiunta l’intesa [con e tra le parti sociali sui profili formativi] entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale provvede acquisiti i pareri delle organizzazioni di cui al comma 1”. Infatti, il ricorso del Governo affermava che “il legislatore statale, nel porre alla legislazione regionale uniformi e non derogabili principi, ha ritenuto fondamentale nella determinazione dei profili formativi il concorso di tutti i soggetti indicati” dalla norma nazionale, non ammettendo “che la comune volizione sia sostituita da un atto unilaterale della Regione, che invece potrebbe limitarsi […] ad acquisire i pareri delle parti sociali”. Nella propria memoria innanzi alla Corte costituzionale, la Regione Puglia ha invece sostenuto che “il comma 5 dell’articolo 49 del d.lgs. 276 del 2003 espressamente non include l’intesa con le associazioni sindacali comparativamente più rappresentative all’interno dei principi fondamentali che devono essere rispettati”.

La norma in questione ha carattere chiaramente sollecitatorio, ma l’esperienza positiva di questi mesi ha dimostrato che le parti sociali, anche dove vi siano problemi nei rinnovi contrattuali – come per esempio e soprattutto nell’artigianato - sono in grado, anche per l’opera positiva degli enti bilaterali, di concordare ugualmente i profili formativi dell’apprendistato professionalizzante. Peraltro, l’interpretazione del Ministero del Lavoro (circolare 15 luglio 2005, n. 30) secondo la quale la completezza della disciplina regionale non determina l’applicabilità dell’istituto, in assenza di contratti collettivi che lo regolino per la parte che loro spetta, rende a questo punto superfluo il potere sostitutivo che la norma, che si propone dunque di abrogare, affida alla Regione.

All’art. 2 ugualmente si interviene sui profili oggetto del giudizio di costituzionalità pendente. Infatti, l’attuale testo dell’art. 3, comma 7, prevede in sostanza l’obbligo per i datori di lavoro di destinare nel primo mese di lavoro venti ore di formazione interna ai metodi di organizzazione della produzione e ai sistemi di prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali, essendo purtroppo noto che il periodo iniziale del rapporto è anche quello nel quale questi eventi più frequentemente accadono. Anche in questo caso, il ricorso del Governo nazionale ha affermato l’incostituzionalità della norma, rilevando che “la formazione all’interno dell’azienda è regolamentata pattiziamente, e afferisce pertanto al regime contrattuale privatistico”, mentre ad avviso della Regione “non vi è dubbio che in questo caso la formazione interna è strettamente connessa alla sicurezza del lavoro che, come noto, è materia di competenza concorrente tra Stato e Regioni”. Tuttavia, l’utile dialogo con i gli uffici del Ministero del Lavoro, che solo di recente si è potuto sviluppare, ha condotto alla conclusione che la sostituzione dell’obbligo attualmente previsto con un onere di analogo contenuto per i datori di lavoro che desiderino usufruire del beneficio – unico nel panorama nazionale – dell’integrale copertura finanziaria regionale della formazione esterna, nel mentre dissiperebbe ogni dubbio sulla legittimità della norma, non ne altererebbe nella pratica l’alto significato di prevenzione sociale.

Particolarmente significativa, a tal proposito, è la nota prot. 106006/U.L. del 10 novembre, con al quale il Ministro del Lavoro Cesare Damiano trasmette le valutazioni tecniche al riguardo dell’Ufficio legislativo del Ministero, confermando che le modifiche alla legge regionale vigente contenute nel testo proposto sono idonee a chiudere il contenzioso aperto dal precedente Governo. 

Invece, l’art. 3 sostituisce il comma 7 dell’art. 8, relativo alla modalità di erogazione del finanziamento regionale della formazione esterna degli apprendisti. È infatti emerso che la norma, nell’attuale stesura, desta qualche dubbio interpretativo: essa attualmente dispone che “L’erogazione agli enti di formazione accreditati degli importi finanziati per la formazione degli apprendisti avviene previa presentazione della rendicontazione in conformità della normativa comunitaria, nazionale e regionale vigente”. Perciò è sorto il dubbio se si intenda rinviare alle modalità di erogazione attualmente in uso per la generalità delle attività di formazione professionale (che prevedono un’anticipazione, una seconda rata e poi il saldo), o se al contrario si intenda che l’erogazione avviene solo ad attività concluse, e previa verifica della rendicontazione presentata dall’ente, la quale ultima soluzione comporterebbe gravi difficoltà, già lamentate dagli enti, poiché l’attuale durata del contratto di apprendistato professionalizzante può arrivare anche a sei anni, e in concreto si sono già avuti casi superiori ai quattro anni. Si è pertanto ritenuto opportuno proporre regole peculiari per l’istituto, consistenti nel versamento di un congruo anticipo, e per la rendicontazione, in relazione ad ogni singola annualità prevista dal Piano formativo individuale di cui all’articolo 4 della legge regionale n. 13/2005.

Infine, l’art. 4 attua una previsione sinora rimasta nelle previsioni dell’art. 10 della legge n. 13/2005, fissando finalmente, in via sperimentale, nella misura di duemila euro – certamente molto inferiore ai massimi ivi indicati in conformità alle norme comunitarie – l’incentivazione ai datori di lavoro che alla scadenza del rapporto di apprendistato – e in questa prima fase si parla evidentemente di rapporti di apprendistato regolati dalla previgente disciplina dell’art. 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196 - proseguano il rapporto come rapporto di lavoro a tempo indeterminato. È convinzione della Giunta che la fase di sperimentazione in questione, all’esaurimento delle risorse – idonee ad erogare mille incentivi, poiché per semplificazione amministrativa si è deciso per una quantificazione in cifra fissa  - consentirà una più precisa quantificazione delle risorse da destinarvi all’interno del bilancio di previsione per il 2007.
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Articolo 1

(Modificazioni all’art. 2)

Il comma 2 dell’art. 2 è abrogato.

Articolo 2

(Modificazioni all’articolo 3)
Al comma 7 dell’articolo 3, sono premesse le seguenti parole: “Per ammettere i datori di lavoro che assumono apprendisti al beneficio di cui al successivo art. 8,”.

Articolo 3

(Modificazioni all’art. 8)
Il comma 7 dell’art. 8 è sostituito dal seguente:

“L’erogazione agli enti di formazione accreditati degli importi finanziati per la formazione degli apprendisti avviene con le seguenti modalità:

1) un acconto pari all’80% dell’importo relativo all’attività formativa svolta per ogni singola annualità, così come prevista nel Piano formativo individuale, ad avvenuta comunicazione di avvio delle attività e a seguito di presentazione di apposita polizza fideiussoria per l’erogazione di anticipi a favore di soggetti privati;

2) Un saldo sino a concorrenza della spesa effettiva a seguito di presentazione e verifica del rendiconto finale relativo ad ogni singola annualità”.

Articolo 4

(Modificazioni all’articolo 10)

Al comma 2 dell’art. 10, è aggiunto il seguente periodo: “Per il 2006 in via sperimentale l’incentivo è fissato nella cifra fissa di euro duemila, e sarà erogato, nel rispetto della priorità cronologica, nei limiti delle risorse di cui al capitolo 951000 del bilancio di previsione per il 2006, approvato con legge 30 dicembre 2005, n. 19, a seguito di apposito bando da emanarsi da parte dell’Assessorato al Lavoro, Cooperazione e Formazione professionale – Settore Lavoro, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge”.
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SPESA PREVISTA E FONTI DI FINANZIAMENTO:
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NELLA LR. N. 13/2005
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